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Le feste solenni

Capodanno. E’ la prima festa dell’anno e si celebra in autunno. Ricorda il momento in cui ebbe inizio la creazione del mondo. Il 16 settembre 2009 gli ebrei festeggiano l’inizio dell’anno 5770. In questo giorno ciascuno riflette sull’anno trascorso e cerca di abbandonare il peccato per rivolgersi a Dio Creatore, Giudice e Padre. Il suono ripetuto dello shofar  invita alla pentimento. In questo giorno Dio giudica le azioni compiute nell’anno passato e decide il destino per l’anno a venire. 

Espiazione o Kippur. I giorni di penitenza che seguono il Capodanno sono 10 e si concludono con il giorno dell’espiazione (Kippur). La liturgia della sinagoga che dura un intero giorno contiene la ripetuta confessione dei peccati  e le suppliche per ottenere la misericordia di Dio. 
Feste minori

Festa delle luci o della dedicazione (Chanukkah). Si celebra in dicembre e ricorda la purificazione del tempio di Gerusalemme dopo la vittoria dei Maccabei sui siriani (II sec. a.C.) Ricorda la vittoria dei poche e deboli sui molti e forti e il miracolo del poco olio che tenne accesa la lampada per 8 giorni. Dura 8 giorni e si accende, aggiungendola, una candela ogni sera. 
Festa delle sorti (Purim). Si celebra tra febbraio e marzo e ricorda la salvezza del popolo ebraico dall’editto di morte del re di Persia Assuero ottenuta, grazie a Ester e Mardocheo.

La preghiera privata

L’ebreo quando prega ha il capo coperto ed indossa lo scialle (tallith) che ha numerose frange per ricordare i 613 precetti da osservare. Porta sul braccio destro e sulla fronte i filatteri, piccole scatole che contengono passi importanti della Torah. 

La preghiera pubblica si svolge nella sinagoga. Gli uffici sono presieduti dal rabbino, incaricato dell’insegnamento e della predicazione e diretti dal ministro officiante. Il rabbino ha autorità magisteriale e giuridica, l’officiante può essere chiunque ha compiuto 13 anni. Per la preghiera pubblica devono essere presenti almeno 10 uomini religiosamente adulti. L’ufficio ha tre punti basilari: lo Shemà (professione di fede) la preghiera delle 18 benedizioni e la lettura della Torah. 
Sabato (Shabbath)

Il sabato è pervaso da due concetti:il riposo e l’unione con Dio e con la famiglia. E’considerato una rappresentazione in terra del Regno di Dio. E’ vissuto con solennità e gioia ed è considerato la ricorrenza più importante del calendario.  Di sabato è proibito qualsiasi tipo di lavoro, anche accendere il fuoco. La vigilia (parasheve) un’ora prima del calar del sole, la madre di famiglia accende due lumi recitando una benedizione. La luce rappresenta la Presenza divina (Shechinà) che illumina la casa dell’ebreo. Dopo la funzione la famiglia si raduna attorno al tavolo della cena su cui sono posti due pani per ricordare che, nel deserto, il venerdì si raccoglieva una doppia razione di manna e il bicchiere d’argento per il vino del sabato. Il padre recita la benedizione prima di dare inizio alla cena.
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Pasqua (Pesach)

Inizia il 15 di Nissan (marzo-aprile) e dura 7 giorni. Segna la loro nascita come popolo libero dopo la schiavitù dell’Egitto. Ogni ebreo rivive l’uscita dall’Egitto come se lui stesso fosse stato liberato. Durante la settimana è proibito cibarsi e avere in casa alimenti lievitati. Il significato va cercato per un verso nel fatto che all’epoca dell’uscita non ci fu tempo di far lievitare il pane ma soprattutto perché rivivendo il momento della liberazione l’ebreo deve dimenticare tutto il male che “lievita” nel suo cuore. Al posto del pane si mangiano le “azzime”, schiacciate di acqua e farina. La prima sera di festa la famiglia si ritrova per celebrare il Seder: una cerimonia con rituale prestabilito. Sulla tavola viene posto un cesto con tre pani azzimi in rappresentanza delle tre classi del popolo; una zampa d’agnello in ricordo del sacrificio pasquale e cioè dell’angelo che passò oltre; erbe amare in ricordo della schiavitù; il  charoseth una specie di marmellata di frutta per richiamare la malta che dovevano preparare per le costruzioni, sedano e uova sode. Queste ultime devono essere consumate dai maschi primogeniti per ricordare la morte dei primogeniti egiziani. . Viene poi letto il racconto (Haggadah) del prodigio operato da Dio per liberare gli ebrei. Infine si consuma la cena preceduta e seguita dall’Hallel (salmi 113-118). Il Seder termina con le parole “Oggi qui, schiavi, l’anno prossimo a Gerusalemme, liberi”, per sottolineare il legame che ha unito il popolo alla sua terra durante la diaspora. Il Seder ha un aspetto fortemente didattico: serve ad insegnare ai giovani la storia della nascita del popolo.
